X Congresso FILT-CGIL Basilicata

R E L A Z I O N E


Care compagne, cari compagni,



invitati e rappresentanti delle istituzioni e delle forze sociali, della FIT-CISL e UILTRASPORTI, delle altre federazioni di categoria della CGIL, delle Segreterie Confederali della CGIL Territoriale e Regionale, a tutti voi il saluto e il ringraziamento della FILT-CGIL di Basilicata.


Un grazie non di circostanza al compagno Franco Nasso Segretario Generale della FILT-CGIL a cui anzitempo avevamo chiesto di assicurare la sua presenza per questa occasione e che concluderà i lavori di questa giornata.
Al congresso che si svolge oggi seguiranno, tra gli altri, quello nazionale FILT ad aprile e quello CGIL a maggio.

Un congresso, nella vita di una qualunque realtà associativa democratica, costituisce sempre un momento importante.

A questo congresso la CGIL è pervenuta con due documenti che sono stati presentati a livello nazionale e illustrati e discussi nelle assemblee sui posti di lavoro.

Credo di poter affermare, per quanto vissuto sul territorio durante le assemblee di base, la verità che nella stragrande maggioranza dei lavoratori era ed è forte il desiderio, la voglia di unità e che spesso, visto il momento in cui si vive, il documento presentato dal compagno Cremaschi ha ottenuto per la sua radicalità pochissimi consensi. 
L’impegno per coinvolgere il massimo dei lavoratori, da parte del gruppo dirigente della FILT, nel preparare e svolgere le assemblee, tenuto conto delle particolarità del lavoro, ha consentito la partecipazione del 73% degli aventi diritto tramite 22 assemblee complessive ( 14 a Potenza e 8 a Matera)   di cui alcune riferite a più aziende.
Lo sforzo operato per discutere ed approfondire i temi congressuali e i relativi emendamenti è stato premiato solo parzialmente, perché le problematiche aziendali e/o di settore hanno spesso preso il sopravvento nella discussione.

Purtroppo questo congresso si svolge come il precedente nel pieno della più grande crisi economica, finanziaria e sociale dopo quella del 1929, la prima crisi realmente globale.

Questa condizione del mondo e del paese, che tutto lascia prevedere non sia destinata a cambiare nei prossimi mesi, rappresenta la grande questione italiana. Molto più grave che nel resto di Europa e che richiede di essere affrontata e condotta verso una possibile via d’uscita.

Infatti il declino del sistema economico italiano ha anticipato la crisi mondiale. La bassa crescita, l’azzeramento degli investimenti, il blocco della produttività iniziano nel nostro paese dalla metà degli anni 90.

Di fronte alla globalizzazione dei mercati, la struttura produttiva italiana ha risentito drammaticamente della sua dimensione media troppo ridotta, della sottocapitalizzazione, di un difficile accesso al credito che ha preferito finanziare la rendita piuttosto che le attività produttive.

Si è attuato così un massiccio disinvestimento sul lavoro che è stato svalorizzato sul piano retributivo e professionale.

Ciò è accaduto sia nell’industria, a partire da quella manifatturiera, sia nei servizi.

La linea dominante dei governi succedutosi nell’ultimo ventennio ha assecondato il ripiegamento dell’industria, dell’economia e della società italiana.

Si è rinunciato ad investire sull’istruzione, sulla formazione, contribuendo in questo modo a bloccare la già scarsa mobilità sociale e consolidando lo strapotere delle varie caste, non si sono attuate politiche attive verso il lavoro, non si è incentivata l’innovazione e la ricerca pubblica, non si è creata domanda aggiuntiva.

Si è continuato a voler trasferire “aiuti” alle imprese sotto varie forme, tutte non selettive: nemmeno il fisco è stato utilizzato per sostenere investimenti ed innovazione.
Per motivi politici si è evitato di perseguire l’evasione fiscale perdendo risorse ingentissime che avrebbero potuto essere impiegate in innovazione, infrastrutture, istruzione e welfare.

Anche la legge di Stabilità approvata alcuni mesi fa non inverte la tendenza. Non impiega risorse adeguate sulla crescita e sul lavoro, non mira a rilanciare la domanda interna non punta ad un piano straordinario per l’occupazione giovanile. 

Si perdono così altri mesi preziosi per avviare scelte economiche anticicliche e ci si aggrappa di nuovo all’idea che prima o poi ripresa economica ed investimenti arriveranno dall’estero a sollevare l’economia e a compensare il mero equilibrio dei conti.

 I risultati di questi errori di politica economica sono sotto gli occhi di tutti: la disoccupazione cresce, soprattutto quella giovanile e  meridionale, investimenti e consumi sono fermi e migliaia di piccole aziende chiudono.

Da tempo il sindacato ha indicato la necessità immediata di aumentare i redditi da lavoro non solo per un problema di giustizia sociale, ma anche per aumentare i consumi e trascinare in questo modo una ripresa degli investimenti.

Di fronte all’evidente fallimento dell’austerità la CGIL un anno fa ha costruito una proposta di politica economica per la crescita e il lavoro intitolata “Il piano del Lavoro”.
Per avviare un percorso di innovazione del Paese, il Piano del Lavoro sceglie di partire dalle grandi arretratezze, dai fattori che hanno fatto perdere competitività, ma anche dalle grandi potenzialità inespresse e non valorizzate presenti in Italia.

Assetto idrogeologico, green economy, bonifiche ambientali ed industriali, infrastrutture, edilizia antisismica, reti telematiche, trasporto locale, ciclo dei rifiuti urbani ed industriali, istruzione ed educazione, salute ed assistenza sono solo alcuni dei temi indicati come priorità su cui è urgente intervenire per ridurre i ritardi dell’Italia, creare posti di lavoro stabili e di qualità, favorire la diffusione dell’innovazione, aumentare la produttività media.

Su questi temi in genere i Governi non intervengono o lo fanno esclusivamente in emergenza con un effetto di spesa maggiore. 
Il Piano, pertanto, si propone di capovolgere questa logica con la creazione di fondi pluriennali orientati a colmare i ritardi e le lacune che allontanano sempre più il Sud dal Nord e l’Italia dall’Europa e di mobilitare le conoscenze e le capacità dei territori nel realizzare i progetti concreti che intervengano sui ritardi e le inefficienze. 
In Basilicata, insieme a CISL e Uil, nel Maggio del 2013 è stato redatto il Piano del Lavoro della Crescita e della Coesione che è la proposta territoriale per portare avanti un’idea di sviluppo e combattere e superare la crisi che attanaglia la nostra piccola regione. 
E’ evidente, quindi, che all’interno dei documenti congressuali, tra le proposte c’è la rivendicazione dei necessari cambiamenti nella politica economica, per affrontare la crisi dalla parte di chi sta pagando duramente i vincoli restrittivi dell’Europa e le continue scelte sbagliate dei nostri governi.

La Cgil chiede di cambiare le scelte attuali per dare risposte a tutti quei lavoratori e pensionati che non reggono più il peso della crisi. Chiede la riduzione delle insopportabili diseguaglianze, amplificate dalla crisi stessa e dall’iniquità sociale dei provvedimenti varati che hanno tentato, peraltro senza successo, di contrastarla.

Si pensi, per esempio, alla riforma del sistema pensionistico effettuato dalla Fornero una riforma che è stata calata dall’alto senza tener conto della realtà in cui si stava operando e la società che l’avrebbe subita.

Le difficoltà del mondo del lavoro, dei pensionati e d’intere generazioni di giovani, che si aggiungono all’enorme numero di disoccupati e di lavoratori in cassa integrazione e mobilità, hanno accompagnato il dibattito congressuale prendendono spesso la ribalta e sostituendo i temi pur reali presenti nei documenti congressuali con la nuda e dura realtà della paura e della preoccupazione per il futuro e per la riduzione del reddito.

Il nostro congresso si sta svolgendo, quindi, si svolge in un contesto molto mutato rispetto a quello di quattro anni fa.

La crisi e i grandi cambiamenti nel sistema degli scambi e manifatturiero hanno modificato, con una velocità senza precedenti, l’assetto dei trasporti. Non ci sono solo le tante emergenze e le chiusure, ma anche una trasformazione produttiva che ha cambiato molto le caratteristiche e le dimensioni e la collocazione delle aziende e, con esse, l’insediamento organizzativo della Filt.

E’ cambiato il lavoro, che in questi anni è diventato sempre più povero e più precario e il perdurare della crisi renderà lungo il recupero. 

Ecco perché in un contesto così mutato anche la Filt dovrà cambiare insieme alla sua organizzazione, ad ogni livello.

Coerentemente con le indicazioni assunte dal Direttivo Nazionale della CGIL, dobbiamo ridisegnare la nostra organizzazione sul territorio attraverso la riallocazione di maggiori risorse sui posti di lavoro. 

Nel Direttivo Nazionale della FILT del 05 dicembre 2013 è stato approvato il documento: ”Integrare le strutture della Filt. Cambiare per rafforzare la Filt”.

Il documento nasce dalla necessità di dimensionare i Direttivi e le Segreterie in funzione delle risorse e delle reali necessità, non più dagli equilibri interni, accentuando una dinamica di rinnovamento che inserisca ai diversi livelli energie nuove. 

E’ per questo motivo che il deliberato assunto dal Direttivo Regionale del 17 dicembre 2013 ha previsto per questo nostro X Congresso un numero di delegati inferiore di circa il 30% rispetto al precedente e come sia auspicabile che il nuovo Comitato che sarà eletto abbia un numero inferiore di componenti.

La Filt di Basilicata, autonomamente alcuni anni fa, perseguì l’integrazione tra la struttura regionale e il Comprensorio di Potenza, razionalizzando il modello organizzativo e le relative risorse.

Oggi una maggiore semplificazione che porterebbe ad avere un’unica Segreteria Regionale per entrambi i territori è apparsa inutile e dispendiosa in quanto le difficoltà di spostamento tra le due province, l’esosità dei viaggi tra i tanti piccoli comuni lucani dove sono allocate le imprese e la necessità di avere persone distaccate produrrebbero l’effetto contrario a quello desiderato.

Inoltre nei due Comprensori, in questi anni, hanno operato compagne e compagni, a cui va il mio personale ringraziamento e quello dell’intera Segreteria, che hanno svolto la loro attività con passione e dedizione in modo gratuito non gravando pertanto sui pur esigui bilanci.

Bilanci che hanno retto perché il senso di responsabilità e di appartenenza è prevalso spesso anche sull’aspetto economico.

  Certo non dobbiamo ritenere che il percorso intrapreso di riorganizzazione sia da ritenersi concluso con questi piccoli accorgimenti.

Non da ultimo abbiamo iniziato ad avere da poco una interlocuzione più puntuale e precisa con la Filt Regionale della Puglia per avere non solo uno scambio di idee ed opinioni ma anche una forte sinergia in modo da evitare sprechi di risorse umane ed economiche.

Lo spostamento del baricentro della Filt verso i posti di lavoro è, ormai, imposto dagli accordi interconfederali del 31 maggio 2013 e del 28 giugno 2011 e dal relativo regolamento attuativo del gennaio 2014.

L’introduzione di regole certe sta finalmente maturando attraverso la condivisione delle parti sociali condizione che può predisporre a quella successiva di una legge che attribuisca valore ai CCNL ed introduca tutele a chi lavora in aziende con meno di 15 dipendenti.

Finalmente si è affermata l’idea, sostenuta dalla CGIL da almeno 20 anni, che il rilancio della contrattazione, almeno quella di II livello sulle concrete condizioni di lavoro, passa attraverso il riconoscimento e la scelta da parte dei lavoratori.

Con la certificazione degli iscritti, la definizione della rappresentatività di ogni Organizzazione Sindacale, la validazione degli accordi sottoscritti solo dalla maggioranza dei sindacati e l’individuazione di eventuali sanzioni per chi viola gli accordi o non ne dà corretta applicazione si apre, finalmente, uno scenario che può determinare nuove potenzialità  per la contrattazione collettiva nazionale, per quella di secondo livello e per il diritto di sciopero.

Infatti nel corso di questo ventennio di operatività la legge 146/1990 ha dimostrato la sua inefficacia di solito in concomitanza di vertenze fortemente conflittuali e l’applicazione della stessa ha ignorato il merito delle stesse producendo solo distorte applicazioni legislative.

Le forzature, le distorsioni e la confusione dei ruoli hanno ridotto complessivamente gli spazi di esercizio del diritto di sciopero soprattutto nel nostro settore dove esiste una complessa articolazione di sigle sindacali mai sottoposte ad alcuna verifica della rappresentatività.

Un sistema di certificazione della rappresentatività può pertanto consentire di voltare pagina sulla regolazione del diritto di sciopero.

Anche questa volta la Filt ha voluto dare un proprio contributo al percorso congressuale a partire dalle istanze congressuali comprensoriali.

Un contributo che si articola in un documento che ha per titolo “Il lavoro trasporta futuro” e che partendo dall’analisi degli effetti della crisi nei trasporti dimostra quanto questo sistema, attraverso l’adozione da parte della programmazione pubblica di politiche industriali, che sappiano cogliere le opportunità positive che il settore dà,  possa offrire in termini di valore ambientale, sociale, economico ed industriale al percorso di uscita dalla crisi e di crescita del Paese. 
Infatti va considerato il trasporto non soltanto come strumento teso a favorire la mobilità delle persone e delle merci, ma come fattore di inclusione sociale.

Chi non possiede un mezzo privato oppure non è più in condizioni di usarlo è costretto, soprattutto nei nostri piccoli paesi a vivere in solitudine, a non potersi spostare neanche per soddisfare i bisogni primari.

Ecco che appare sconcertante la legislazione caotica che negli ultimi anni è stata prodotta per questo settore.

Una legislazione che, a causa della riduzione delle risorse destinate ai trasporti, ha messo in primo piano non l’efficacia e l’universalità dei servizi, inteso come diritto alla mobilità delle persone, ma l’efficienza e la ricerca di rapporti costi/ricavi che in alcune zone del paese, come la Basilicata, sono letteralmente irraggiungibili.

In ambito regionale abbiamo dovuto affrontare più volte i temi dell’efficientamento del servizio e della riprogrammazione dello stesso al fine di non perdere quote di trasferimento statale presenti nel Fondo Nazionale Trasporti.

Se pur dobbiamo dare atto che a fronte della diminuzione delle risorse non si sono prodotti tagli né ai servizi né all’occupazione grazie all’intervento di risorse drenate dalle royalties petrolifere abbiamo sempre evidenziato sui tavoli istituzionali che i problemi si affrontavano sempre con il criterio dell’emergenza e della disorganicità degli interventi.

E’ una politica dei trasporti che in Basilicata cammina senza delle linee guida.

L’ultimo Piano Regionale dei Trasporti risale all’anno 2003, da allora si sono perse le tracce di un qualsiasi aggiornamento o di un nuovo piano in grado di recepire le modifiche demografiche e degli assetti produttivi del territorio.

Solo nell’ultimo Osservatorio Regionale tenutosi a Potenza alcuni giorni fa è stata presentata una bozza di legge che superando la 22 del 1998 dovrebbe cercare di dare ordine al mutato panorama legislativo di riferimento.

E’ una bozza che prevede la riscrittura di un nuovo Piano ma che a fronte di questa ed altre cose condivisibili è peggiorativa rispetto alla legge 22 in quanto la clausola sociale che faticosamente fu declinata allora, primi in Italia, viene cassata e sostituita con una poco chiara premialità per le Aziende che manterranno gli stessi livelli occupazionali e le medesime retribuzioni.

Come già affermammo un anno fa all’allora Governatore De Filippo e come abbiamo ribadito al neo assessore Berlinguer non vi può essere su questo tema alcun tipo di arretramento rispetto a ciò che fu ottenuto sedici anni fa.

E’ evidente però che la mancanza di un piano di riferimento fa si che tutta la politica regionale del settore si sviluppi in maniera disarticolata, senza creare una rete di infrastrutture idonee e razionale per i cittadini e le imprese.
Ne è un esempio concreto le difficoltà che si ha ancora oggi nello effettuare un raccordo tra trasporto su ferro e gomma, allo scopo di realizzare un sistema intermodale.

Invece i due sistemi continuano a viaggiare da separati in casa, drenano ingenti risorse e si “rubano” i pochi utenti.

Il punto dolente all’interno dell’intero territorio risulta essere la carenza di infrastrutture.

Risulta certamente positivo l’utilizzo dei Fondi Europei per sviluppare infrastrutture in grado di rompere l’isolamento della Basilicata, ma le carenze sin qui evidenziate e la mancanza di controlli sulle grandi aziende beneficiare delle risorse fa si che i pochi progetti approvati siano ancora fermi e le opere  non realizzate.

Con RFI il discorso dell’ammodernamento ed efficientamento delle linee è ancora fermo a quattro anni fa, solo ad agosto di quest’anno è stato redatto il Contratto istituzionale di sviluppo per l’elettrificazione e la velocizzazione della Potenza Foggia, finanziato con fondi strutturali europei.

Attendiamo l’inizio dei lavori con la speranza che gli stessi si possano concludere nei tempi previsti e produrre quel risultato sperato, cioè la creazione di un collegamento efficiente e utile con la linea adriatica. 
A ciò si è aggiunto il tentativo di mettere in collegamento attraverso coincidenze mirate gli utenti lucani con la rete ad alta velocità.

Ma ciò non basta, perché agli intenti non stanno seguendo i fatti e i nostri concittadini - viaggiatori sono ancora costretti a viaggiare su convogli vetusti e fatiscenti e non passa giorno che linee della nostra regione non si verifichi un’avaria o un soppressione di treni, con gran clamore della stampa e dell’opinione pubblica.

Certo, in questa disamina, non bisogna dimenticare che molte delle responsabilità sono da additarsi al Governo centrale che investe poco nelle infrastrutture locali, soprattutto se queste si trovano in piccole realtà di cui ci si ricorda solo quando si ha necessità di allocare siti di scorie o di centrali nucleari.
A questo arretramento complessivo del trasporto ferroviario, si aggiunge come effetto indotto, il sistematico impoverimento delle risorse umane.

Infatti in questi quatto anni si è avuto in Regione una perdita ingente di posti di lavoro dovuta alla chiusura del DCO di Potenza Superiore e delle Officine Grandi Riparazione di S. Nicola di Melfi. 

E a ciò si aggiunge un assurdo sistema di selezione “federale” che rende impossibile ai giovani lucani trovare lavoro nelle ferrovie e il pensionamento dei dipendenti in servizio farà si che tra alcuni anni si avranno pochi addetti di cui pochissimi del posto.

Sulle FS come per le FAL è il contratto di servizio che deve essere lo strumento attraverso il quale la Regione stabilisce i doveri dei gestori delle linee in tema di funzionalità, di quantità, qualità e caratteristiche dei servizi.

Importante in questi ultimi anni è l’impulso che è stato dato al rinnovamento del parco rotabile e delle linee da parte delle FAL in sinergia con la Regione.

Vi sono stati dei segnali di rinnovamento in questa azienda anche se ancora non completamente compiuti.
Positivo è l’intervento di restyling dei mezzi di trasporto, il condizionamento degli stessi, l’acquisto ormai quasi completato dei nuovi treni e degli autobus.

E di questi giorni l’arrivo a Potenza del primo dei quattro convogli a due casse comprati dalla Staedler e la messa in esercizio a Matera di due convogli a tre casse acquistati con fondi europei e regionali.

Positivo è il piano di ammodernamento dell’infrastruttura, l’impegno per il decoro delle stazioni e dei luoghi ferroviari con lo scopo di sottrarli al degrado e all’abbandono.

Positivo l’appalto del primo lotto della metropolitana di superfice a Potenza con lavori che interesseranno la città soprattutto per l’eliminazione dei tre storici passaggi a livello che creano una barriera continua agli spostamenti stradali.
Ma questi segnali devono divenire più forti e ad essi bisogna aggiungerne altri.

Bisogna eliminare ancora molte sacche di spreco e rimodulare l’organigramma aziendale sulle reali esigenze di una azienda di trasporto e non di un “carrozzone” post-pubblico.

Bisogna migliorare ancora di più di quanto si è fatto il servizio ed i rapporti con l’utenza al fine di intercettare le esigenze degli stessi.

Il recupero di risorse potrebbe favorire un lieve implemento degli organici soprattutto nei settori di esercizio più carenti.

Bisogna anche capire quale ruolo nel panorama del trasporto regionale deve avere questa azienda, se il carattere di interregionalità ne è la forza o il limite, se il management debba continuare ad essere pugliese oppure in un nuovo sistema regionale la governance debba divenire appannaggio di una società lucana.
Storia a se hanno gli appalti ferroviari. 
Dopo la stagione dei cambi di appalti dovuti anche alle insolvenze delle principali imprese e, ahimè, l’utilizzo di gare al massimo ribasso spesso senza clausola sociale siamo giunti alla crisi totale del sistema che risente della scarsità delle risorse messe a disposizione e quindi alla necessità di attivare tutti i possibili ammortizzatori sociali per evitare la perdita di quei pochi posti di lavoro.
Il 19 dicembre 2008 è la data in cui fu firmato il Contratto di Servizio con il CO.TR.A.B., soggetto che ha vinto le gare che si sono svolte su base provinciale.

Da tutto questo ci si aspettava molto.

Invece tutto è rimasto come prima, anzi in alcuni casi peggio di prima.

Ogni azienda all’interno del Consorzio ha continuato ad essere diversa dall’altra, ad avere i propri pregi ed i propri difetti. Anzi molto spesso le une ad acquisire i difetti delle altre.

Questa organizzazione sindacale, insieme alle altre, riteneva che l’affidamento dei servizi ad un unico soggetto avrebbe portato una ventata di novità all’interno delle miriade di aziende sparse per il territorio, avrebbe elevato la qualità e la dignità degli 800 autoferrotranvieri della Basilicata, avrebbe fatto da volano per elevare i diritti e le regole.

Invece tutto è cambiato, senza cambiare.

Nulla si è mosso, ognuno si è arroccato su se stesso e tutto scorre come prima anzi peggio di prima.

Vi è, invece, la forte necessità di omogeneizzare tutto il settore allo scopo di eliminare quei fenomeni di dumping che permettono di sub-affidare i servizi all’interno del Consorzio stesso.

Fino a quando un autoferrotranviere della SITA avrà un costo e delle tutele diverse rispetto ad un lavoratore di una altra azienda non potremo ritenere di aver concluso in maniera positiva questa fase che ha avuto origine nei lontani anni 90.

E oggi un nuovo problema si è aggiunto agli altri, la mancanza di correntezza nel pagamento dei corrispettivi da parte della Regione al Consorzio.

E’ un problema che ha origine dall’applicazione del patto di stabilità interno e che non permette all’ente affidatario di onorare in maniera puntuale i propri obblighi contrattuali nei confronti delle imprese.

A cascata il problema si ribalta sui lavoratori che negli ultimi anni hanno già per sette volte subito il ritardo nella corresponsione delle retribuzioni.

Tutto il sistema in Basilicata soffre per i vincoli imposti dal Patto di Stabilità, anche Fal e Trenitalia sono in crisi di liquidità a causa dei crediti vantati, ecco perché con forza riteniamo essere necessario trovare attraverso la politica la soluzione del problema.
Inoltre in questi quattro anni non vi è stato la volontà e la forza di chiudere la parte normativa del cosiddetto Integrativo Regionale, di reperire i fondi per l’applicazione di questo accordo ai servizi comunali e l’annosa questione della bigliettazione a terra.

Questione che, di pari passo con l’integrazione tariffaria su tutto il territorio regionale, risultano essere gli elementi fondanti dall’azione prossima di questa organizzazione.

Discorso a sé meritano Potenza e Matera.
A dicembre per il capoluogo di Regione si è sottoscritto un protocollo d’intesa tra Comune, Cotrab e amministrazione comunale che ha permesso alcuni giorni dopo la sottoscrizione del contratto di servizio per l’affidamento del Trasporto Urbano in cui vi è un timido segnale di ripensamento del trasporto collettivo in città che metta in sinergia tram, scale mobili, treni e parcheggi.

Dopo anni non era più concepibile che il trasporto all’interno del capoluogo avvenisse senza una logica di sistema. 

Questo ha permesso, inoltre, la stabilizzazione di un centinaio di lavoratori che erano da anni precari.

E’ stata una battaglia lunga e difficile e che si potrà dire conclusa solo quando anche i soci e i lavoratori della cooperativa che gestisce i parcheggi saranno transitati in questo enorme contenitore. 
Adesso compito dell’amministrazione comunale è quello di mettere a rete il sistema presente nella città, sistema formato da quattro stazioni FS, sette delle Ferrovie Appulo lucane, il servizio urbano e i cinque collegamenti verticali.

Non è possibile che in presenza di tanto servizio pubblico nella città capoluogo i cittadini prediligano per i propri spostamenti il mezzo privato!!!
A Matera invece grazie alla pervicacia e alla forza del gruppo dirigente della CGIL e della Filt, in sinergia con le altre organizzazione sindacali, si è governato in maniera estremamente positivo il subentro dell’azienda Miccolis alla Casam, storico gestore del trasporto pubblico urbano in città, con il riconoscimento della clausola sociale e la liquidazione di tutte le spettanze maturate dai lavoratori.

Una situazione difficile si è da alcuni anni cominciata a delineare anche per l’ANAS.

La mancanza di turn-over, segnalato più volte, ha prodotto una forte riduzione del personale di esercizio fino al punto da dover ridurre sulle strade la presenza delle squadre di pronto intervento – emergenza soprattutto nelle ore notturne.

Vi è, quindi, una forte necessità di ripianare l’organico allo scopo di rendere le strade lucane più sicure tenendo conto che per le caratteristiche orografiche e per le note carenze infrastrutturali la viabilità spesso è l’unico mezzo che permette in questa regione la mobilità delle merci e delle persone.

A ciò si aggiunge la nota carenza di fondi che se opportunamente reperiti potrebbero essere utilizzati per quei lavori di ammodernamento e adeguamento che necessitano sulle principali arterie della nostra regione come la S.S. 658 (Potenza – Melfi) dove ogni giorno si registrano eventi luttuosi, il Raccordo Autostradale n° 5 (Sicignano – Potenza) e la S.S. 407 Basentana.

Opere queste che realizzate tra gli anni 60-70 oggi presentano danni conseguenti alle sollecitazioni del tempo e delle avversità meteorologiche.

L’Anas di Basilicata, con i suoi uomini e le sue donne, è riuscito sempre a dimostrare, anche con queste difficoltà, la propria professionalità e competenza tanto da risolvere spesso problemi anche di difficile soluzione.
Altro settore che prepotentemente si è affacciato alla ribalta della nostra azione sindacale negli ultimi  anni è quello della logistica.

E’ un settore diverso da quelli soliti, un settore dove le regole sono poche e mal rispettate, dove degli avventurieri che si definiscono imprenditori imperversano con il solo scopo di sfruttare i nostri giovani lavoratori ed arricchirsi facilmente.

Tutto ruota intorno alla SATA di Melfi, che è il principale committente, che decide il prezzo delle commesse e le penalità che le aziende che producono per lei devono pagare in caso di errori.

Capite che se il prezzo viene costruito dall’alto, chi prende l’appalto ha due necessità.

La prima di comprimere i diritti ed i salari dei lavoratori per far si che alla fine ci sia un utile per se stesso, la seconda di mantenere con tutti i mezzi la pace sociale.

Ecco, perché il sindacato e in particolare la Cgil, è visto come un nemico e perché si spingono spesso i lavoratori a non iscriversi sventolando come spauracchio la perdita del posto di lavoro.

Sono stati questi anni difficili perché la crisi ha morso profondamente questi lavoratori che hanno dovuto subire anni di cassa integrazione e mobilità a causa della ristrutturazione e dei cambi di linea nello stabilimento della SATA.

Ma sono stati anche anni di grande soddisfazione per l’aver spesso traghettato questi giovani verso dei contratti di lavoro migliori e più sicuri. 
E’ necessario quindi una maggiore presenza sul posto della nostra Organizzazione a presidio di un territorio e dei molti lavoratori che rischiano di essere considerati ancora per una volta carne da sfruttare.

Avviandomi alla conclusione non posso che ritornare alla ragione principale di questo appuntamento congressuale al quale, dalle assemblee di base e dal Congresso provinciale di Matera, sono stati eletti i delegati che in base al rapporto iscritti-delegati, stabilito dal C.D. sono oggi qui presenti. 

I lavoratori che hanno partecipato e discusso sui documenti sono stati pari al 74% degli aventi diritto.

Parzialmente sono stati rieletti gli organismi di base a cui seguiranno gli altri nelle prossime settimane. A conclusione di questi lavori verranno eletti gli organismi dirigenti e i delegati ai congressi delle istanze superiori.

Credo di poter assicurare che nei confronti della FIT-CISL e UILTRASPORTI, la FILT-CGIL di Basilicata continuerà ad adottare una linea di comportamento leale, corretto che ci ha sempre contraddistinti, nella speranza  di rappresentare adeguatamente e sistematicamente i lavoratori soprattutto nelle piccole aziende e nel lavoro diffuso.
Lo ripetiamo ancora una volta: non è in discussione l’autonomia e la libertà di iniziativa della singola organizzazione, ma la priorità nel privilegiare l’azione unitaria e la tutela dei lavoratori.

Grazie a tutti e buon lavoro.

Potenza  07 marzo 2014
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